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◆Dibattito aperto e una comune
convinzione: «Gli incontri
non devono indebolire il governo»

◆ I Verdi chiedono di porre fine
al «balletto sulla leadership»
Rinnovamento chiede più coesione

11POL03AF01Centrosinistra alla prova
dei «mini-vertici» bilaterali
Lo scoglio rimane la «cessione di sovranità»

Romano
Prodi
e Arturo
Parisi
portavoce
dei
Democratici

Cassetta/ Ap

ROMA Quellachesiapredomani
saràper l’Ulivo la settimanadella
verità.Neiprossimisettegiornisi
terranno gran parte degli incon-
tri bilaterali decisi per sbloccare
lasituazionedopolepolemichee
iripensamenticheavevanospin-
to i Democraticidi Prodi a far sal-
tare il vertice tra tutte le forze del
centrosinistra per rilanciare l’U-
livo. Ma perché i Democratici
hannomandatoall’ariaquelver-
tice -previstoper il16 luglio -che
tuttigliosservatori,conuncurio-
so abbaglio collettivo, avevano
interpretato come «una sberla
dei Democratici al premier non
invitato»? Pare abbiano temuto
di poter restare isolati sulle con-
dizioni che a loro avviso dovreb-
beroispirarelacoalizione.Daqui
la richiesta degli incontri bilate-
rali per verificare, senza la solen-
nità di un vertice ufficiale, la di-
sponibilità da parte dei partiti a
far proprie le tre regole che i De-
mocratici giudicano necessarie
per rilanciare l’Ulivo-centrosini-
stra: accettazione del bipolarsi-
mo, collocazione certa nel cen-
trosinistra,cessionedipartedella
sovranità dai partiti alla coalizio-
ne.

Suiprimiduepuntinonpareci
siano problemi. Sul terzo, si av-
vertono - soprattutto rispetto ai
termini e ai contenuti della ces-
sione - distinguo e richieste di
chiarimento. Una spinta, co-
munque, sembra accomunare
tutti: la discussione non deve in-
debolire il governo, né l’alleanza
dicentrosinistrachelosostiene.

Il presidente del Consiglio fe-
derale dei Verdi, Massimo Scalia,
che conBosellieDiniapriràmar-
tedì il giro degli incontri, è otti-
mista. È convinto che alla fine il
verticeperilnuovoUlivo-chelui
vorrebbe si chiamasse «Ulivo
2000» - si terrà.Maavverte: «Cre-
do sia difficileavere pregiudiziali
su questa o quella forza», anche
perché, «prima di fare proclami
su gradevolezza e pedigree di al-
tre forze, ognuno deve guardare
chi ha fatto entrare in casa pro-
pria». Una battuta che sembra ri-
ferirsi ad Antonio Di Pietro con
cui i Verdi hanno spesso pole-
mizzato. Scalia suggerisce ai De-
mocraticianchedimetterfineal-
l’«inutile balletto» sulla leader-
ship: «È un problema che ci pos-
siamo porre molto più avanti».
«Sarebbe poco saggio - argomen-
ta - premetterlo a un confronto
su programmi e contenuti. Un
discorsoprogrammaticopolitico
- aggiunge -serve anche a dare

identità a formazioni che non
brillano per identità, come quel-
la di Prodi, che finora è solo un
interessante esperimento eletto-
rale». Sulla sovranità Scalia è più
cauto. Ricorda che il suo movi-
mento è impegnato nella costru-
zione di un soggetto Verde che
procederàdiparipassoalrilancio
della coalizione di centrosinistra
edell’Ulivo.

«In ogni caso - dice Scalia lan-
ciando un messaggio di apertura
- rinunciare alle proprie sovrani-
tà può essere un processo comu-
ne, contestuale e codeciso. Ciò
che è certo - conclude - è che in
un Ulivo del 2000 ci deve essere
una forte presenza dei Verdi or-
ganizzataeautonoma».

Anche i diniani sottolineano
la necessità di rafforzare «la coe-
sione tra le forze dimaggioranza,
nessuna esclusa». Sull’apparte-
nenza di Ri al centrosinistra, di-
conoidiniani,nonc’èproblema:

«èunasceltair-
reversibile»
sottolineano
fonti vicine al
ministro degli
esteri. Sul bi-
polarismo«Di-
ni è stato sem-
pre convinta-
mente bipola-
re fino all’au-
tolesionismo,
dicendosi di-
sposto a fare

un passo indietro nell’interesse
delpaese».

Sulla sovranità, invece, idinia-
ni sottolineano che deve essere
compatibile «con la stabilità del
governo e il rafforzamento della
coesione». Invece, estremizzare
quest’esigenza potrebbe suscita-
re reazioni contrarie alla stabili-
tà.ManonostantetuttoancheRi
è ottimista sull’incontro con Pa-
risiesullapossibilitàcheilvertice
tratuttiipartitisisvolgapresto.

E in rapporto al lavorìo per ri-
lanciare l’Ulivo c’è chi ricorda
che il leader della Quercia, Wal-
ter Veltroni, concludendo il se-
minario sulla riforma dei Ds, ha
molto insistito sulla necessità di
legareildestinodelproprioparti-
to a quello dell’intera coalizione
anche costruendo un tipo di par-
tito pronto a cedere parti della
propria sovranitàallacoalizione,
specie per quanto si riferisce alle
scelte programmatiche e, attra-
verso le primarie, a quelle di sin-
daci, presidenti delle Province e
delleRegioni.

A. V.

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI

«Ulivo 2? Nessun compromesso al ribasso»
LUANA BENINI

ROMA Cacciari, perché è così com-
plicato mettere insieme questo
benedetto vertice di maggioran-
zaperilrilanciodellacoalizione?

«Basta capire che la riunione di maggio-
ranzasesi farànonpuòcheesserefinaliz-
zata adiscutere realisticamentediquello
che il governo può fare negli ultimi due
annidilegislatura.

Sarebbe saggio operare una distinzio-
nefra il lavorodelgoverno,ciauguriamo
tutti fino alla fine della legislatura, e il la-
voro per la ricostruzione di una coalizio-
nenonpiùsommatoriadipartitimafon-
datasuunprogrammapolitico,unastra-
tegia e un rapporto di fiducia fra le diver-
secomponenti.Lecosedevonoesseredi-
stinte altrimenti c’è il rischio di finire
fuori strada. I democratici si sono costi-
tuitiperchéavevanocompresochel’Uli-
vouno si era esaurito ben prima della ca-
dutadiProdiproprioperchéeraunacoa-
lizione di tipo elettorale, insufficiente
per affrontare i temi delle riforme istitu-
zionali».

Insomma, una cosa è questa mag-
gioranza,un’altralanuovacoali-
zione...

«Una cosa è l’appoggio lealissimo che i
democratici continueranno a dare al go-
vernoD’Alemaperportareavantigliulti-
mi due anni di legislatura.Cosadiversaè
la ricostruzione di una coalizione politi-

ca. Se i democratici accettassero di essere
assoldati per ricostruire una coalizione
elettorale entrerebbero in contraddizio-
neconséstessi».

Sembrava che Parisi, risponden-
do alla lettera di Veltroni, con-
cordasse sul fatto di coinvolgere
nella ricerca di una coalizione
più solida tutte le
forzedelcentrosini-
stra...

«Ma qui c’è un problema
infinitamente più gran-
de: quello di allargare l’U-
livo al cinquanta per cen-
to di persone che non va
più a votare. Non è possi-
bile continuare a ragiona-
re in un’ottica parlamen-
taristica. Può andare bene
per il governo ma non per
la strategia politica di una
grande coalizione rifor-
matrice».

Avete avanzato tre condizioni
preliminari per discutere del
nuovoUlivo:bipolarismo,appar-
tenenza al centrosinistra, cessio-
ne di una quota di sovranità al
nuovo soggetto. Veltroni lehaac-
cettate...

«Si. Ma poi, nella pratica si equivoca per-
ché ti dicono: rilanciamo la coalizione a
untavoloassolutamentepartitico-parla-
mentaristico. Una riunione del genere è
utilesoloperilgoverno».

Ci sarà un incontro chiarificato-
re la prossima settimana fra
QuerciaeAsinello...

«Bene».
Nel frattempo Parisi ha convoca-
to incontri bilaterali con altre
forzepolitiche...

«È la strada giusta: cercarsi, dialogare per

vedere chièper ilmaggioritario,per le ri-
forme sociali ed economiche, per una
grande forza federata che comprenda
tutte le componenti dell’area riformatri-
ce. Bisogna lavorare con “arte” per co-
struire il nuovo Ulivo e non secondo il
solito costume dei vertici di maggioran-
za».

Non considera il rischio che se
non si riesce a rendere più coesa
l’attuale maggioranza, tutto si
sfilacci ulteriormente? Le prossi-

meelezioninonsonolontane...
«Ma vogliamo scherzare? La prossima
scadenza elettorale delle regionali non
va affrontata con schemi “universali”.
Anzi, va affrontata a Nord diversamente
che al Sud. Per avere qualche chance i
partiti dovranno presentarsi in modoar-
ticolato, anche in termini federalistici al
loro interno.Sipotrannoprenderemolti
più voti se la coalizione non sarà cemen-
tata, bloccata e sarà capace invece di ri-
volgersialleistanzelocali».

E il simbolo unico del centro sini-
stra?

«Ci può anche essere. Ma è l’ultimo dei
problemi».

Perquestogovernoc’èsololapos-
sibilità di vivacchiare in attesa
che venga costruita su basi diver-
selanuovacoalizione?

«C’è anche il rischio che vada avanti per
un anno e poi questo centro sinistra che
va da D’Alema a Mastella, escludendo i
Democratici,prendaunabatosta...».

Non è che con i veti e le impunta-
tureiDemocraticipuntanoauna
crisidigovernoaottobre?

«Queste sono provocazioni. Bisogna es-
sere pazzi per pensare che una crisi del
governo D’Alema possa portare acqua al
mulino di qualcuno. Il fatto è che c’è un
tentativo perenne da parte degli altri di
far saltare i rapporti fra i Democratici e il
restodellacoalizione».

Dapartedichi?
«Ditutticolorochesonocontrariall’ipo-

tesi di un rafforzamento ediunrinnova-
mentodell’areadicentrosinistra.Poiché
questo rinnovamento si regge essenzial-
mente sull’intesa fra Democratici, Ds,
Ppi e Verdi, gli altri faranno di tutto per
farsaltarequestoaccordo».

È un’accusa diretta a Mastella,
Buttiglione...

«Non sono accuse, sono constatazioni.
Esistonodueipotesi.Laprimaèchebiso-
gna fare una coalizione di partiti e appa-
rati funzionalealpotergovernare.L’altra
che occorre rilanciare sui tempi lunghi
unagrandeforzariformatricesuicuipro-
grammi non possono esistere compro-
messialribasso».

La vedo molto pessimista sul fat-
to che l’Ulivo due possa coincide-
re con l’attuale maggioranza di
governo.

«Ma come si fa a non essere pessimista
sull’ipotesidicoinvolgereMastellaeBut-
tiglione nella rifondazione della coali-
zione! Comunque per farlo occorrono
più di due anni. È dunque beneche il go-
vernovadaavanti».

L’Asinello ha varie anime e non
sembra che vivano sempre in pie-
noaccordo.

«È chiaro checi sono varieanime.Siamo
sottoposti auncontinuoeassillante tam
tam sul fatto che siamo spaccati. Per il
momento non è successo niente. Abbia-
mo risolto un problema di direzione e ci
siamo dati un assetto nazionale. Stiamo
preparandoicongressiregionali...».

“Una cosa
è l’appoggio
al governo
Un’altra

la ricostruzione
della coalizione

”
■ MASSIMO
SCALIA
Il presidente
del consiglio
federale verde:
«Difficile
porre
pregiudiziali»
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Litigio Bonino-Berlusconi, il Polo pensa alla leadership
PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA Emma Bonino ha perso la pazienza.
Non è stato tenero, con lei, Silvio Berlusconi:
«La chiami, e parla Pannella»; «La sua incapaci-
tà di avere autonomia le costerà cara: dopo l’e-
xploit delle Europee è già in calo, e di questo
passo tornerà alle quote tradizionali dei radica-
li, l’uno e mezzo per cento»; «La sua campagna
”Emma for president” è stata una bella opera-
zione di marketing». La reazione dell’esponen-
te radicale non si è fatta attendere. Prima una
replica secca: «Berlusconi mi sembra un po‘
nervoso per gli ultimi sondaggi». Poi, dai mi-
crofoni di Radio radicale, il fuoco di sbarra-

mento: «Io non sono affatto “nuova”, perché
faccio politica da 25 anni e non ho mai preteso
questo aggettivo, che oltretutto mi suona fal-
so». «Non sono un’indipendente di sinistra;
non posso essere comprata “ad personam”.
Faccio parte di un gruppo politico che fa scelte
politiche».

E ancora: «Il metodo della denigrazione del-
l’avversario, anche dal punto di vista persona-
le, è vecchio. Alcuni cliché un po‘ stantii ven-
gono usati quando non ci si vuole confrontare
con un’altra politica. Il suo, poi, è un espedien-
te molto maschilista: se si ha un avversario po-
litico donna la si denigra, insinuando che ma-
gari non è autonoma».

Un amore - quello fra il Polo e i radicali - tra-

montato definitivamente? È presto per dirlo,
anche se le parole che Marco Pannella ha pro-
nunciato a sostegno di Emma Bonino suonano
come un avvertimento decisamente “pesante”.
«È difficilmente credibile che alla vigilia di ele-
zioni così importanti come quelle di Padova
Berlusconi, invece di attaccare D’Alema, Vel-
troni e Prodi attacchi i radicali. Vorrei che ci
spiegasse questo atteggiamento...». Poi, la chiu-
sura di fioretto, ma non troppo: «O si spiega, o
questo rischierebbe di porre seri problemi a
quel 16% del nostro elettorato padovano. Evi-
dentemente - chiude il leader storico dei radi-
cali - Berlusconi non ritiene sufficientemente
maturi i nostri elettori, finendo così per trattar-
li con sufficienza...». Un ponte verso la Lista

Bonino-Pannella viene lanciato da Adolfo Ur-
so, An, che non risparmia anche qualche battu-
ta critica per gli alleati. «È oramai evidente che
l’alleanza di centrodestra deve riuscire a muo-
versi a doppia velocità. La prima è rappresenta-
ta dal Polo, composto dai tre gruppi che l’han-
no fondato; la seconda da un quadro di allean-
ze più vasto, in cui deve essere compreso anche
il movimento di Emma Bonino. È valido dun-
que lo stesso discorso che è stato portato avanti
in questi ultimi mesi con il Patto Segni. Il tutto
in un quadro di patti chiari. La leadership del
Polo - continua Urso - è di Berlusconi. In un
quadro di alleanze più vasto, però, si potrebbe
pensare anche una scelta strategica diversa per
quanto riguarda la candidatura a premier»

Padova, ballottaggio per la Provincia
Centrodestra in vantaggio, ma decideranno le astensioni
DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

PADOVA Ballottaggio di piena esta-
te. Non era mai accaduto nell’Italia
dell’overdose elettorale. Il record se lo
sono conquistati, forse loro malgra-
do, i padovani che oggi andranno alle
urne per eleggere il presidente del-
l’amministrazione provinciale. La sfi-
da è fra Vittorio Casarin, candidato
del centro destra che al primo turno
ha ottenuto un 43, 16 per cento e An-
tonino Ziglio sostenuto dal centro si-
nistra che parte dal 39,66 per cento.
La distanza fra i due candidati è ridot-
ta e perciò la partita è aperta. Molto
sarà deciso dall’affluenza alle urne. Il
centro sinistra che due settimane fa
ha perso di un soffio la gara per il sin-
daco sta cercando un riscatto che pe-
rò è tutt’altro che facile.

Vittorio Casarin, 49 anni, consiglie-
re regionale di Forza Italia, è un tipico
esponente del doroteismo democri-
stiano veneto. Non è certo un volto

della nuova politica.
Infatti molti lo considerano l’erede

di Bernini, ex ministro dei lavori pub-
blici ed ex presidente della Regione ai
tempi ruggenti della Dc. Nel 1995 è
stato eletto consigliere regionale per
conto del Cdu poi, quando Buttiglio-
ne è passato nell’Udr con Cossiga, ha
deciso di trasferirsi armi e bagagli in
Forza Italia.

Il candidato del centro sinistra, An-
tonino Ziglio, 46 anni, è un esponen-
te del mondo cattolico, per la preci-
sione un aclista, movimento che a Pa-
dova ha profonde radici. È anche il
vicepresidente dell’amministrazione
provinciale uscente dissoltasi dopo la
rottura con la Lega la quale aveva la
presidenza con Renzo Sacco finito pu-
re lui, dopo la crisi della giunta, in
Forza Italia. Ziglio è stato fin dalla pri-
ma ora un sostenitore del bipolarismo
e del maggioritario. Conta sull’appog-
gio completo dei partiti del centro si-
nistra e della stessa Rifondazione co-
munista. Teoricamente avrebbe già

fatto il pieno dei voti al primo turno,
ma conta di recuperare fra gli astenuti
e nel campo dell’avversario, in parti-
colare su quella fetta di elettorato di
frontiera che è più mobile.

In vista del secondo turno Casarin
si è alleato con qualche lista minore
locale di centro e di destra. Ha fatto
l’apparentamento con «Insieme per la
Provincia» la lista civica omologa di
«Insieme per Padova» che si è appa-
rentata con la Vestro per il ballottag-
gio in Comune. In questa lista vi so-
no personaggi di seconda a terza fila
dell’area di Fi e qualche riciclato. Con
Casarin si sono apparentati anche
quelli di Buttiglione (avevano un 3
per cento), del Psi di De Michelis
(0,58 per cento ) e di Veneto Nord Est
(0,50) del senatore Mario Rigo ex sin-
daco di Venezia e attuale capo del
gruppo misto al senato eletto per con-
to dell’Ulivo.

Sul ballottaggio non si sono pro-
nunciati i leghisti, né quelli di Bossi
(al 6,50 per cento), né quelli della Li-

ga Veneta di Comencini (2,57). La ve-
ra sconfitta delle elezioni padovane è
proprio la Lega Nord che è caduta
drasticamente dal venti al sei per cen-
to. Ma questo vale anche per il resto
del Veneto. Se nelle precendenti ele-
zioni del ‘95 il quadro politico era tri-
polare (Polo, Lega e Centro sinistra)
adesso è diventato decisamente bipo-
lare cambiando l’orizzonte di riferi-
mento e facendo cadere alleanze in-
crociate. «In questa situazione - spie-
ga Gianni Gallo, segretario dei Ds di
Padova - una buona parte dell’eletto-
rato leghista si sposta verso il centro
destra. Nel ‘95 eravamo riusciti ad
eleggere Zanonato al Comune perché
la Lega l’aveva votato in cambio del
sostegno del centro sinistra al loro
candidato alla provincia che così riu-
scì ad aggiudicarsi al ballottaggio.
Questo quadro politico ora non esiste
più e all’orizzonte si profila il ritorno
dei vecchi dorotei che in questi anni
erano stati costretti a restarsene dietro
le quinte».


